Di Elisabetta Marraccini

«Tutta la comunità cristiana è invitata ad un cammino di conversione, a una sempre più coerente testimonianza evangelica, che la renda “casa accogliente” per i giovani, e non deluda la loro sete di autenticità».  Queste le parole di don Paolo Giulietti (già responsabile nazionale di Pastorale giovanile), nella relazione tenuta durante il Seminario regionale di formazione per educatori, lo scorso 21 aprile, nel santuario di San Gabriele dell’Addolorata, nella diocesi di Teramo-Atri. Il seminario dal tema, “Costruire la comunità cristiana come casa di Dio e casa dell’uomo. Educare alla Chiesa”, è stato promosso dai vescovi della Conferenza episcopale di Abruzzo e Molise, organizzato dalla Consulta regionale di Pastorale giovanile, presieduta dal vescovo Pietro Santoro, delegato Ceam per i giovani. Hanno partecipato al seminario i formatori, i catehisti, gli educatori nelle associazioni, nei movimenti e quelli impegnati nel campo dell’educazione dei giovani all’interno delle associazioni sportive e di volontariato. La relazione centrale, a cura di don Paolo Giulietti è stata approfondita e analizzata nei gruppi di studio: educare i ragazzi (11-13 anni); educare gli adolescenti (14-18 anni); educare i giovani (19-35 anni). La sintesi e le conclusioni del seminario sono state curate dai delegati regionali di Pastorale giovanile. Interessanti e nuove le tematiche discusse dagli educatori e molte le proposte venute fuori dalle diocesi. L’animatore è chiamato ad aiutare la comunità cristiana ad essere, in tutti gli aspetti della sua vita e del suo agire, una “casa accogliente” per i giovani.  Di seguito e diffusamente  i punti fondamentali affrontati durante la mattinata e nel pomeriggio. Il cammino della fede non è un percorso che si compie da soli, ed è riduttivo pensarlo anche come un progetto da condividere tra pochi, magari fortemente affini. Il luogo storico in cui Gesù si offre all’incontro personale è la comunità ecclesiale. Per educare alla Chiesa è necessario vivere nella comunità, evitando che i soggetti, i percorsi, i luoghi e i tempi della pastorale dei giovani siano paralleli – o peggio alternativi - a quelli della comunità cristiana. Ci vuole più unità di percorsi tra pastorale della fanciullezza e della preadolescenza, pastorale giovanile, pastorale familiare. Siamo sempre più consapevoli che non c’è spazio per la pastorale giovanile, se non è preceduta e collegata ad una seria iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi. Abbiamo bisogno di comunità che non escludano nessuno, senza scendere a compromessi in nulla sul piano dell’autenticità.  Facciamo fiorire luoghi del silenzio, luoghi fisici, come i monasteri, e luoghi interiori, che aiutino a educare alla preghiera come linguaggio dell'amore, per condurre all'incontro con il Padre e all'amicizia con Gesù, mediante lo Spirito. 

Gli spazi che la comunità ecclesiale apre ai giovani, offrendoli come luoghi di crescita nella fede sono molteplici: vanno dalle celebrazioni sacramentali, con al centro l’Eucaristia. In tutti questi ambiti, con le loro proprie caratteristiche, si pone il problema del rinnovamento dei linguaggi, in cui unire educazione ai segni della fede (c’è una tradizione da affidare alle nuove generazioni!) e creatività e discernimento del nuovo. Il rinnovarsi dei luoghi, dei linguaggi, dei modelli di vita dei giovani chiede che la comunità ecclesiale faccia una lettura puntuale e appassionata del mondo giovanile, a partire dal loro orizzonte culturale, da adeguare poi alle diverse situazioni locali e da rinnovare periodicamente con opportune verifiche. La connaturata “estroversione” della comunità cristiana va vissuta nella consapevolezza che la missionarietà si realizza anzitutto per ciò che si è, prima ancora che per ciò che si dice o si fa: una fede autenticamente accolta, compresa e vissuta si irradia da se stessa, nello splendore di una vita rinnovata. Lo spirito che deve animare la missione non è pertanto quello di un malinteso proselitismo, che vuole “catturare” i giovani per appropriarsene, ma quello di una gioiosa comunicazione della bellezza di una scoperta che si vuole condividere con tutti. 
